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La Strategia di Lisbona 
 
La strategia di Lisbona rappresenta la principale Agenda politica dell’EU. Sono passati due anni 
ormai dal momento in cui, nel 2005, la Commissione Europea ha proposto un rilancio di tale 
strategia, focalizzandola prioritariamente su quelle azioni volte a promuovere crescita ed 
occupazione, in modo da renderla più coerente con l’obiettivo dello sviluppo sostenibile. 
Si ricordano, in sintesi, a) le tre priorità cardine attorno alle quali ruota la strategia e b) le principali 
fasi operative che hanno caratterizzato l’avvio di un nuovo processo di attuazione secondo una 
nuova governance che vede maggiormente coinvolti i livelli di governo regionali e locali.  
 
a) Le priorità: 
 

• Rendere l’Europa più capace di attrarre investimenti e lavoro 
• Porre la conoscenza e l’innovazione al servizio della crescita 
• Creare nuovi e migliori posti di lavoro 

 
b) Principali fasi operative: 
 
Sul versante comunitario 

• Gennaio 2005: proposta da parte della Commissione che le linee guida sull’occupazione e 
sulle politiche economiche fossero adottate congiuntamente; 

• Aprile 2005: proposto dalla Commissione un pacchetto di linee guida integrate aventi lo 
scopo di ispirare gli Stati Membri nella redazione dei programmi nazionali di riforma. Si 
evinceva dalla proposta della Commissione una forte coerenza delle linee guida con gli 
orientamenti comunitari; 

• Maggio 2005: presentato da parte dei servizi della Commissione un documento 
metodologico avente lo scopo di fornire agli Stati Membri gli indirizzi operativi per 
elaborare i loro programmi nazionali di riforma; 

• Giugno 2005: definizione da parte del Consiglio degli orientamenti integrati per la crescita e 
l’occupazione; 

• Luglio 2005: adozione da parte della Commissione di una nuova comunicazione che 
individua otto leve chiave sulle quali indirizzare gli investimenti e su cui gli sforzi nazionali 
venivano considerati insufficienti. 

 
Sul versante nazionale 

• Giugno 2005: si apre in Italia il dibattito fra Governo e Regioni  al fine di rendere 
efficace il confronto sull’implementazione della nuova strategia di Lisbona. 

• Predisposizione del Piano Nazionale di Lisbona (PICO), attraverso un percorso 
articolato di cui si da conto nel precedente Eurorapporto.  

 
 
Un 2005, quindi, di intensa attività  e già a partire dal 2006 venivano individuati precisi 
adempimenti da parte della Commissione: 
• la redazione di un rapporto di progresso annuale nel quale procedere ad una valutazione delle 

politiche e dei progressi identificati nei programmi nazionali di Lisbona degli Stati membri; 
• l’elaborazione di una proposta di aggiornamento delle linee guida integrate; 
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• la predisposizione, ad inizio 2008, di un rapporto strategico che raggruppi la revisione più 
profonda della strategia di Lisbona attuata dagli Stati Membri nel periodo 2005-07 nel quale 
suggerire, ove necessario, dettagliati emendamenti. 

 
A fronte di questo disegno molto articolato, che si è ritenuto di riassumere negli elementi principali, 
passiamo ora a descrivere lo stato di attuazione e i rapporti tra i diversi livelli di Governo con 
particolare attenzione alla Regione Emilia-Romagna. Quale l’impatto? Quali azioni sono state 
intraprese al fine di rispondere all’impegno prioritario di mobilitare tutti i mezzi nazionali e 
comunitari necessari per il raggiungimento degli obiettivi di Lisbona? 
 
3.1.1. Lo stato di attuazione 
 

Va precisato, innanzitutto, che il 2007 è il secondo anno di revisione e il prossimo sarà un anno 
molto importante e riguarderà sostanzialmente l’impostazione del nuovo Piano Nazionale di 
Riforma (PNR). 

Sul versante comunitario è prevista nell’ambito del prossimo Consiglio di primavera l’approvazione 
delle nuove Linee Guida. In relazione a queste, la Commissione Europea pare pronta a riconfermare 
le precedenti ma, allo stesso tempo, manifesta la disponibilità ad accogliere nuovi elementi. 

 
Sul versante nazionale, in questo periodo, viene licenziato da parte del Governo Italiano il secondo 
rapporto sullo stato di attuazione del PICO. Il primo è stato inoltrato a Bruxelles esattamente un 
anno fa. 

Il Secondo Rapporto sullo stato di attuazione espone lo stato di avanzamento degli interventi 
programmati dal Governo in attuazione della Strategia di Lisbona e evidenzia le priorità strategiche 
individuate per la prosecuzione e il rafforzamento delle azioni di politica economica finalizzate allo 
sviluppo. 

Accanto agli obiettivi consolidati e già richiamati nell’ambito del Primo Rapporto, riferiti alla 
crescita dell’occupazione e alla riduzione dei divari territoriali e dell’esclusione sociale, vengono 
ora affiancate, nel Secondo Rapporto, ulteriori finalità, strettamente collegate alle indicazioni 
provenienti dal Consiglio europeo dell’8-9 marzo 2007: una delle principali sfide a cui è chiamata 
l’Europa riguarda, infatti, il miglioramento dell’ambiente, da perseguire con un Piano d’azione per 
l’energia; parimenti, forte è l’impegno per avviare un processo di progressiva riduzione degli oneri 
amministrativi dell’UE, tale da garantire un contesto più favorevole allo sviluppo economico. 

Il Rapporto si propone, inoltre, di rispondere in modo puntuale alle Raccomandazioni adottate dal 
Consiglio dell’UE del 27 marzo 2007, nella parte dedicata all’Italia. Sottolineando i progressi 
compiuti dal nostro paese nell’attuazione del PNR, il Consiglio ha, tuttavia, raccomandato di agire 
in modo più incisivo sui seguenti punti: 

• perseguire una politica rigorosa di risanamento fiscale e attuare la riforma 
pensionistica 

• proseguire sulla strada delle riforme annunciate e sulle liberalizzazioni 

• ridurre i divari regionali in campo occupazionale 

• puntare su una strategia di apprendimento continuo e sull’istruzione 

Accanto alle Raccomandazioni, il Rapporto tiene conto delle segnalazioni rivolte dal Consiglio 
all’Italia: migliorare la strategia in materia di R&S, adottare provvedimenti efficaci per una 
maggiore sostenibilità dei servizi sanitari, promuovere l’uso sostenibile delle risorse, attuare i piani 
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di risorse infrastrutturali, rafforzare ed attuare il sistema globale di valutazione di impatto della 
normativa proposta. 

Il Secondo Rapporto, rispettando la struttura tradizionale che distingue tra parte macroeconomica, 
microeconomica e politiche del lavoro, mira ad evidenziare, nell’ambito delle specifiche aree di 
intervento, la posizione e i progressi dell’Italia avendo come riferimento le indicazioni europee, al 
fine di agevolare la Commissione nella valutazione dello stato di attuazione del Piano. 

Nella predisposizione dei due Piani, il livello regionale è stato coinvolto con modalità 
sostanzialmente diverse nei due anni. 

Nel 2006, alle Regioni è stato richiesto di presentare i progetti innovativi più rispondenti alla 
strategia di Lisbona a cui era già stata data attivazione. Non tutte le Regioni diedero seguito a tale 
richiesta. L’Emilia-Romagna provvide alla trasmissione di due iniziative la scorsa estate, poi 
aggiornate l’anno successivo per descriverne lo stato di attuazione ed i risultati ottenuti  

Nel 2007, alle Regioni è stato richiesto un contributo meno operativo focalizzato sulla descrizione 
delle proprie strategie volte al raggiungimento degli obiettivi di Lisbona. 

Anche in questo caso l’Emilia Romagna ha trasmesso il proprio contributo nei termini previsti al 
fine di agevolare un’attività di sintesi che consentisse di mettere in evidenza le attività delle diverse 
Regioni, le linee comuni che identificano il convergere di progettualità, i punti di forza e di 
debolezza manifestati. 

Soprattutto, voleva esser colta dalla Regione, nell’anno in cui hanno avuto approvazione i 
Programmi Operativi, l’occasione per evidenziare ancora una volta la forte compenetrazione tra le 
politiche di coesione e la strategia di Lisbona, il forte ruolo che i Fondi Strutturali possono e devono 
assumere nel raggiungimento di obiettivi importanti quali insostituibili strumenti finanziari. 

I Fondi Strutturali, infatti, sono già stati utilizzati per l’attuazione degli obiettivi fissati dalla 
strategia di Lisbona, ma i progressi raggiunti potranno essere consolidati solo attraverso la 
destinazione delle risorse disponibili per il periodo 2007-13 al finanziamento di attività più orientate 
alla crescita e all’occupazione. 

La prassi della Regione Emilia-Romagna nell’utilizzo dei Fondi Strutturali ha dimostrato coerenza 
con l’approccio della Commissione Europa che da anni propone una maggiore concentrazione delle 
risorse per il finanziamento di attività volte a: 

• sviluppare nuovi e maggiori posti di lavoro attraverso gli investimenti in formazione e 
creazione di nuove attività; 

• incoraggiare l’innovazione e la crescita dell’economia della conoscenza, mediante il 
rafforzamento della ricerca, delle reti di innovazione e delle ITC; 

• costruzione di infrastrutture, volte a migliorare la capacità delle Regioni di attrarre 
investimenti. 

Se va segnalata l’attenzione forte di questa Regione in relazione agli adempimenti nazionali e 
comunitari riguardanti l’attuazione della strategia, preme ancor più evidenziare quanto la 
Regione stia investendo  su questo tema: 

• sia nel ruolo che sta assumendo in Europa nel dialogo e nel confronto con le Istituzioni Europee 
e con le altre Regioni d’Europa; 

• sia al proprio interno dove sta costruendo un coordinamento forte che si affianca e si integra al 
processo di programmazione unitaria. 
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3.1.2. La Regione Emilia Romagna e altre Regioni d’Europa nel rapporto con 
l’UE: l’importanza del confronto 

 
La volontà di compiere un investimento forte su Lisbona ha portato la Regione ad intraprendere 
iniziative volte a misurarsi con altre realtà europee nell’ambito di un dialogo costante con le 
Istituzioni Comunitarie. A tal fine è entrata a far parte di due reti, Lisbon Regions Network e Lisbon 
Monitoring Platform, le cui attività sono di seguito riportate: 
 
3.1.2.a Lisbon Region Network (LRN)1

LRN è un rete una rete composta da 10 Regioni Europee2, tutte con un simile profilo socio-
economico e soprattutto caratterizzate dalla stessa forte ambizione di raggiungere risultati 
importanti volti alla crescita e all’occupazione. La rete è stata istituita nel 2004 e la Regione Emilia-
Romagna è, ad oggi, l’unica regione italiana a parteciparvi. 
 
LRN, in questi anni di attività, è divenuto un importante punto d’incontro per discutere ed 
analizzare questioni inerenti la promozione e l’implementazione della Strategia di Lisbona, unendo 
la dimensione europea a quella regionale/locale. Il primo obiettivo della rete è stato infatti quello di 
lavorare affinché fosse riconosciuta e pertanto rafforzata la dimensione regionale della Strategia di 
Lisbona.  Altri obiettivi della rete: rafforzamento del collegamento tra le regioni partner e le 
Istituzioni comunitarie nell’ambito della Strategia di crescita e occupazione; rappresentanza 
politico-isituzionale per accrescere il profilo delle regioni partner in ambito europeo; potenziamento 
del partneriato tra i membri di LRN e partecipazione a politiche e programmi comunitari legati a 
Lisbona. 
 
La Regione Emilia-Romagna e le sue regioni partner ritengono essenziale che i livelli di governo 
regionale siano interlocutori capaci di influenzare le politiche sia a livello europeo che nazionale e 
che possano giocare un ruolo da protagonisti in materia di coesione socio-economica all’interno 
della strategia di Lisbona. Le regioni possono e devono essere portatrici di una visione di sviluppo 
mirata all’armonizzazione e all’integrazione degli attori e delle politiche. In questo contesto, il 
dialogo, la concertazione e il partenariato costituiscono gli strumenti ideali per il raggiungimento di 
un nuovo progetto di sviluppo, basato sulla coesione sociale, sulla competitività del sistema 
economico e sulla sostenibilità. Questo nuovo “progetto” politico di crescita socio-economica deve 
essere il frutto di un confronto ed un lavoro capace di coinvolgere più livelli di governo insieme ai 
diversi stakeholders.   
 
L’attività del network si rivela strategica per perseguire tale finalità e rappresenta un’opportunità 
per la Regione al fine di rafforzare il ponte con le Istituzioni Comunitarie, garantire uno scambio di 
esperienze tra regioni europee e partecipare attivamente all’elaborazione delle politiche 
comunitarie. LRN si è ormai affermato a livello europeo come un interlocutore importante delle 
istituzioni comunitarie e come soggetto privilegiato nell’arena politico-Istituzionale europea.  
 
LRN è una rete con base a Bruxelles e le regioni vi partecipano, pertanto, attraverso i propri uffici 
di collegamento con l’UE.  
 
Il 2006 è stato per la rete un anno di estrema importanza che ha visto il consolidamento di Lisbon 
Regions Network grazie anche all’organizzazione della prima Assemblea Generale nel mese di 
aprile a Valencia, in Spagna. Hanno partecipato all’evento i rappresentanti politici di ogni regione 
partner che, insieme, hanno siglato il proprio impegno firmando un documento che stabilisce 
                                                           
1 www.lisbonregionsnetwork.eu
2 Brussels Capital, Helsinki Regio, Randstands Regio, Regione Emilia-Romagna, Riga Regio and City, Sofia City and 
Regio, Slovenia, Stockholm Regio, Valencia, West Midlands 
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obiettivi e attività della rete. Nel dicembre dello stesso anno un secondo appuntamento tra i 
rappresentanti politici ha, inoltre, definito un accordo di partnariato tra i membri per formalizzarne 
anche il funzionamento e l’organizzazione dei lavori.  
 
LRN ha partecipato nel 2006 alla quarta edizione degli Open Days – settimana delle città e delle 
regioni d’Europa - evento co-organizzato da Comitato delle regioni e Direzione Generale politiche 
regionali della Commissione europea. L’edizione del 2006 si è posta come obiettivo principale 
quello di incentivare investimenti e crescita nelle regioni e nelle città europee. In quest’ottica, si 
sono organizzati seminari in diverse aree tematiche: investimenti nelle imprese, innovazione, 
sviluppo sostenibile e gestione dei Fondi strutturali. La rete Lisbon Regions ha organizzato due 
workshops: il primo Workshop ha affrontato il tema del Marketing Territoriale, portando 
testimonianze da Valencia, Stoccolma, Stoccarda, Riga, West Midlands, Helsinki ed Emilia-
Romagna mentre il secondo workshop si è focalizzato sugli investimenti in Europa attraverso 
contributi europei ed extra-europei (Camera di Commercio americana a Bruxelles, Camera di 
Commercio della Regione di Helsinki, Centro per la Cooperazione Industriale UE - Giappone 
e della Rappresentanza a Bruxelles dell’Associazione Turca dell’Industria e del Business).  
 
La Regione nel novembre del 2006 si è fatta promotrice presso i propri uffici di un workshop 
intitolato: “The importance of monitoring the Lisbon Strategy at regional level” per rafforzare il 
confronto tra le regioni partner e le istituzioni europee, proponendo la realizzazione di indicatori 
standardizzati per i livelli regionali al fine di poter confrontare tra loro le performance di diverse 
realtà regionali e poter attivare strumenti di valutazione che possano portare ad un miglioramento 
delle politiche pubbliche.  
 
Sempre nel corso del 2006, LRN ha dato il via ad un ambizioso progetto chiamato LISBON 
ACTION PLAN. Tale progetto si propone di creare uno strumento di analisi, basato su questionari, 
per mappare cosa si fa a livello regionale per raggiungere gli obiettivi di Lisbona. In un secondo 
momento, tale strumento potrebbe essere utilizzato per individuare best practice ed attivare processi 
di apprendimento e scambio di esperienze tra i partner della rete. Questo progetto è stato elaborato 
grazie alla collaborazione con i servizi della Commissione Europea e con Advisor europei delle 
rispettivi presidenza di turno dell’Unione. 
 
Anche il 2007 si è presentato come un anno ricco di appuntamenti per la rete. L’attività si è 
concentrata sul raggiungimento di alcuni obiettivi concreti come l’organizzazione di un’importante 
conferenza in occasione dell’Assemblea generale in Svezia, la partecipazione a programmi 
comunitari con proposte progettuali maturate all’interno della rete, la continuazione del progetto 
Lisbon Action Plan. Infine, sul piano politico- istituzionale la rete ha iniziato a guardare al futuro: il 
prossimo ciclo 2008/2010 della Strategia di Lisbona e il dopo Lisbona, per una presenza più 
significativa della voce delle regioni d’Europa.  
 
Tra le attività del 2007 si ricordano: 
1) Marzo: seminario dal titolo: “Developing the virtuous circe - from project to policy”.  Lo scopo 

di questo appuntamento è stato quello di analizzare e confrontare i metodi utilizzati dalle diverse 
regioni per incoraggiare la partecipazione a progetti comunitari, prendendo in considerazione 
non solo il governo regionale bensì anche le agenzie di sviluppo. Il seminario ha permesso di 
dare risposte concrete a molteplici quesiti tra cui: quali sono le Lessons learnt dalle regioni al 
fine di  influenzare l’elaborazione di futuri programmi e politiche a livello europeo e regionale? 
Come può essere sviluppato un ciclo virtuoso dal progetto alla politica? 
Uno spazio importante è stato inoltre dedicato all’identificazione di idee progettuali attraverso 
una metodologia di condivisione di idee e proposte tra gli esperti delle regioni partner. Gli esiti 
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estremamente positivi dell’iniziativa hanno portato alla creazione di un tavolo permanente di 
lavoro sulla progettazione europea all’interno di LRN.  

2) Giugno: la conferenza in Svezia dal titolo “FROM REACTION TO ACTION” Managing regional 
challenges today and tomorrow”. Vi hanno partecipato ministri del governo svedese, 
rappresentanti delle istituzioni europee e di diverse regioni d’Europa, oltre alle regioni partner. A 
seguito della conferenza si è tenuta la terza Assemblea Generale della rete che ha visto 
l’elezione del  Vice-Presidente Delbono alla carica di vicepresidente di LRN. Inoltre, la Regione 
ha negoziato di organizzare nel giugno 2008 la prossima Assemblea Generale in Emilia-
Romagna. 

3) Settembre: Elaborazione di un Policy Position Paper in vista del prossimo ciclo 2008-2010 per 
poter presentare con sempre maggior determinazione la posizione delle regioni. Le regioni 
chiedono all’UE di migliorare il processo di multi-level governance lanciato nel 2005 che ad 
oggi presenta ancora meccanismi imperfetti. Chiedono inoltre che venga affermato il principio di 
responsabilità, ovvero di owernship, così come di partnerariato come principi fondamentali per il 
raggiungimento degli obiettivi. Il Policy Position Paper, firmato dai rappresentanti politici della 
rete è rivolto al Presidente e all’intero collegio della Commissione Europea nonché ai 
Parlamentari europei e al Consiglio.  

 
Il prossimo ciclo di Lisbona rappresenterà una fase importante per le regioni d’Europa. A seguito 
del successo ottenuto dalla rete LRN rappresentato dal rafforzamento della dimensione regione di 
Lisbona, ottenuto attraverso un’attività di lobbying istituzionale svolta nei confronti delle Istituzioni 
comunitarie (incluso di Kok Report), la Regione Emilia-Romagna auspica che la rete possa 
continuare ad ottenere nuovi importanti risultati. Tra questi risultati non potranno mancare 
un’accrescitua governance tra i diversi livelli di governo così come una valorizzazione dell’utilizzo 
dei Fondi Strutturali, strumenti imprescindibili per l’attuazione di Lisbona.  
 
3.1.2.b Monitoring Lisbon Platform  
La Regione Emilia-Romagna partecipa alla rete creata dal Comitato delle Regioni per monitorare la 
partecipazione di regioni ed enti locali all’implementazione della Strategia di Lisbona. Questa 
piattaforma non rappresenta solo una strumento elettronico di comunicazione ma una rete di 
autorità locali e regionali  basata sul principio del partenariato così come voluto fortemente voluto 
dalla Istituzioni Comunitarie. Nel 2005, tra gli obiettivi del rilancio della Strategia di Lisbona 
apparve evidente la volontà di aumentare la ownership tra tutti i livelli di governo, come condizione 
indispensabile per il successo stesso della Strategia. E’ in questo contesto che Monitoring Lisbon 
Platform è stato lanciato. Tra gli obiettivi principali, quello di creare una vera e propria comunità di 
regioni e autorità locali che, insieme, collaborino per implementare la strategia per la crescita e 
l’occupazione e per garantire l’apprendimento reciproco.    
La piattaforma offre, inoltre, una serie di informazioni sulla dimensione locale e regionale della 
strategia e sullo sviluppo di tale dimensione attraverso uno scoreboard interattivo e uno spazio 
pubblico di dibattito. Ad oggi, partecipano alla piattaforma promossa dal Comitato delle regioni 101 
enti regionali e autorità locali.  
Lisbon Monitoring Platform3 si propone anche di essere uno strumento operativo utile per le regioni 
e gli enti locali di tutta l’Unione europea attraverso la predisposizione di dati statistici a livello 
regionale, di un centro di documentazione e di un forum interattivo per il dibattito e lo scambio di 
informazioni sul tema di Lisbona. All’interno del sito web è possibile, inoltre,  reperire 
informazioni su tutti i partecipanti alla Piattaforma, nonché i principali risultati delle diverse 
ricerche promosse all’interno di questa iniziativa. Tra le principali attività promosse dal Lisbon 
Monitoring platform ricordiamo, infine, l’attività di ricerca insieme all’organizzazione di importanti 
appuntamenti di dialogo e di informazione a livello comunitario. 
                                                           
3 http://lisbon.cor.europa.eu/
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3.1.3 La Regione Emilia Romagna: coordinamento strategico ed operativo 
 
I documenti programmatici della Regione rilevano chiaramente che l’orientamento assunto dalle 
politiche regionali ed in particolare dalla politica regionale unitaria sono perfettamente in linea con 
gli obiettivi posti dalle strategie di Lisbona e di Goteborg. 
 
La programmazione su questi obiettivi era stata, peraltro, condivisa con l’intero sistema regionale 
attraverso il “Patto per la qualità dello sviluppo, la competitività, la sostenibilità ambientale e la 
coesione sociale in Emilia-Romagna”, sottoscritto tra Regione, parti sociali, rappresentanze 
imprenditoriali e autonomie locali nella primavera del 2004, il cui obiettivo di fondo è quello di 
“fare dell’Emilia-Romagna una delle regioni all’avanguardia nella attuazione della strategia di 
Lisbona ovvero un sistema fortemente orientato alla qualità dello sviluppo economico e sociale e 
alla competitività”. 
 
In linea con questi impegni, pur persistendo alcuni ritardi strutturali, come evidenziano gli 
indicatori comunemente utilizzati per l’analisi, quali ad esempio il numero di laureati in materie 
tecnico-scientifiche e l’ammontare complessivo di spese in ricerca e sviluppo, i parametri in termini 
di occupazione, crescita della spesa in ricerca e sviluppo, numero dei brevetti, livello di inclusione 
sociale, orientamento delle politiche pubbliche ai nuovi obiettivi comunitari, delineano un impegno 
crescente del sistema regionale verso la costruzione della nuova Europa. 
 
La programmazione regionale si presenta di conseguenza sempre più articolata in un insieme di 
strumenti volti ad accrescere la dotazione di reti, infrastrutture e servizi e a sostenere la 
qualificazione del suo sistema imprenditoriale, assicurando l’affermazione della nuova economia 
basata sulla conoscenza, in un contesto territoriale attrattivo e in grado di fronteggiare le sfide poste 
dalla globalizzazione insieme al mantenimento di una forte coesione sociale. 
 
Questo nuovo quadro programmatico sottende una forte attività e impegno nel coordinamento che 
deve dispiegarsi a tutti i livelli coinvolti nella programmazione e gestione degli interventi. 
 
Un primo livello di coordinamento, riguarda il processo di costruzione di una nuova strategia di 
sviluppo e coesione messo in moto nel 2007 per la stesura del nuovo Piano Territoriale Regionale 
(PTR). Con il lavoro che la Regione ha cominciato a svolgere “Verso il PTR della Regione Emilia-
Romagna” si propone alcuni obiettivi principali: 

• Aprire una fase di confronto nella società regionale e, per questa via, dare fondamento ad 
una fase nuova di partecipazione ampia alle scelte; 

• Condividere alcuni punti chiave di analisi e di strategia in modo da migliorare gli strumenti 
di governo del territorio; 

• Interpretare, per questa via, la grande trasformazione che ha coinvolto la nostra regione in 
questi ultimi anni, mettendo in valore i tratti migliori della nostra identità; 

• Ricercare strumenti di scelta e di crescita adeguati alla competizione odierna, per un 
territorio che punta sulla risorsa umana e sulla società della conoscenza per rinnovare e 
rilanciare l’economia e la coesione sociale; 

• Fare, in definitiva, del PTR un elemento strategico per una nuova programmazione e per un 
nuova Regione. 

 
Un ulteriore livello di coordinamento non secondario in termini di importanza e soprattutto molto 
ambizioso riguarda l’implementazione di un monitoraggio capillare sul raggiungimento degli 
obiettivi di Lisbona esteso a tutti i settori regionali. Ciò potrà consentire di rispondere alla  necessità 
di dar conto dei risultati prodotti rispetto agli obiettivi tracciati e alle risorse finanziarie impiegate 
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dall’inizio della legislatura. In questa ottica, la Regione è stata impegnata in particolare attraverso 
l’aggiornamento del DPEF a sviluppare una analisi dei risultati conseguiti dalla programmazione 
nel suo complesso in modo da riuscire a configurare un bilancio complessivo della legislatura sugli 
obiettivi inizialmente espressi. Nel fare questo il DPEF intende proporre una visione complessiva a 
livello di ente, mettendo in evidenza il ruolo e il contributo che ciascun settore della Regione 
fornisce nel conseguimento di obiettivi di carattere più trasversale.  
Questo sforzo è prima di tutto a favore dei portatori di interesse con i quali la Regione ha 
inizialmente firmato un Patto e con i quali vuole verificare e confrontarsi sui risultati raggiunti. Ma 
allo stesso modo questo sforzo  è utile alla stessa amministrazione regionale impegnata nella 
ridefinizione di un quadro strategico complessivo di riferimento che non può tenere conto dei 
risultati finora raggiunti e delle politiche utilizzate.  
 
Un terzo livello di coordinamento riguarda nello specifico il processo di attuazione della politica 
regionale e a tal fine non può sfuggire come il monitoraggio e il raggiungimento degli obbiettivi di 
Lisbona si pongano in forte raccordo con questo percorso. Il Quadro Strategico Nazionale (QSN) 
prevede, infatti,  tra le modalità di attuazione della politica regionale unitaria che le Regioni 
predispongano un documento sulla strategia complessiva della politica regionale unitaria. Nel 
Documento Strategico approvato nel Novembre 2005 la Regione Emilia-Romagna aveva 
identificato alcuni obiettivi di riferimento per la politica regionale unitaria. Attualmente la Regione 
è impegnata alla definizione del Documento unitario di programmazione (DUP) dove intende 
delineare gli obiettivi generali e specifici della politica regionale nel suo complesso e individuare 
rispetto alle politiche ordinarie modalità di integrazione e di verifica della addizionalità. In questo 
contesto i Programmi Operativi  costituiscono la componente di strategia regionale unitaria attuata 
attraverso il cofinanziamento delle risorse dei fondi strutturali e come tali saranno puntualmente 
richiamati all’interno del documento unitario di programmazione in quanto rispondenti 
specificamente agli obiettivi, alle regole e alle procedure dettate dai regolamenti dei fondi. 
All’interno del DUP un passaggio importante riguarda anche le modalità identificate dalla Regione 
per il coordinamento operativo dei differenti soggetti coinvolti nella attuazione della strategia 
regionale, sia internamente alla Regione che nei rapporti con il territorio e con i soggetti locali.  
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